Roberto Franco Coppa
La sinodalità e il ministero gerarchico fra paure e scetticismo 
Rilettura di alcuni elementi chiave del Sinodo da parte di C. Theobald
Fra i molti temi sollevati nella recente Sessione XVI del Sinodo dei vescovi, ha certo peso rilevante quello della configurazione del ministero gerarchico in una Chiesa ripensata attorno alla dimensione sinodale. Il tema è nodale e comples​so; Roberto Franco Coppa, sacerdote della Diocesi di Nicosia, docente presso lo Studio Teologico S. Paolo di Catania, lo attraversa sotto la guida del noto teologo Christoph Theobald. Questi, riprendendo Lumen Gentium 12 e 32 alla luce del magistero di Francesco, individua un cammino di progressivo supera​mento della visione sacrale che conduce verso una prospettiva di uguaglianza di principio di tutti i battezzati (sensus fidei fidelium) e alla loro fraternità. Una configurazione più sinodale della Chiesa si prospetta adeguata nell'integrare la diversità carismatica di tutte le componenti del popolo di Dio.
Introduzione
Tutti, o quasi, abbiamo sentito parlare del Sinodo voluto da papa Francesco, ma nelle nostre parrocchie, specialmente per i non ‘addetti’, in pochi ancora oggi conoscono appieno il senso profondo di tutto ciò che esso racchiude. Sappiamo, in generale, che la parola ‘Sinodo’ significa ‘camminare insieme’, ma che vuol dire? È un’esortazione spirituale? Comportamentale? Un essere più gentili e accoglienti rispetto a quello che gli altri hanno da dire?
Ciò che si sta delineando e che prende sempre più ‘forma’ è una nuova visione di Chiesa nella storia umana e nella società. «La distinzione tra la parola ‘sinodo’ e il concetto più recente di ‘sinodalità’ segna il passaggio verso una comprensione costitutivamente sinodale della Chiesa»
. Si passa dal sinodo come ‘evento’ a ‘un processo globale che comprende tutte le dimensioni della Chiesa’.
È provocatoria la domanda che Theobald pone nel titolo del suo ultimo libro: «Un Concilio in incognito?»
. Egli scrive:
Per chi ricorda la prima intervista di papa Francesco alle riviste dei gesuiti, in cui ammetteva di essere un po’ ‘furbo’, questa ipotesi non manca di plausibilità. In effetti, non si può che condividere la perplessità di molti osservatori che non vedono come si possa convocare un Concilio oggi; esso richiederebbe la partecipazione di tutti i vescovi del mondo, quando dal Vaticano II il loro numero è raddoppiato fino quasi a cinquemilaquattrocento uomini
.
Secondo il teologo gesuita, la proposta di papa Francesco sembra, quindi, fare di necessità virtù: egli non solo inaugurerebbe così una nuova forma sinodale nella Chiesa cattolica, ma estenderebbe il modo di procedere sino​dale del Concilio a tutto il popolo di Dio e troverebbe così - per un’astuzia dello Spirito Santo - un modo per districare gradualmente il groviglio di problemi accumulati nella Chiesa cattolica.
Per verificare l’ipotesi di Theobald guardiamo a ciò che papa Francesco ha detto sulla sinodalità a partire dal 2013 nella sua esortazione apostoli​ca Evangelii gaudium, e soprattutto nel suo discorso del 17 ottobre 2015 in occasione del cinquantesimo dell’istituzione del Sinodo dei vescovi da parte di Paolo VI.
La sua intuizione principale è molto semplice e consiste nel richiamare il significato del termine greco sinodo (syn-hodis), che vuol dire ‘cammi​nare insieme’. Egli invita tutta la Chiesa a riprendere il cammino e a farlo insieme. Per comprendere la semplicità e la profondità di questo invito, non c’è niente di più appropriato che iniziare a camminare insieme con​cretamente, leggendo le Scritture ed entrando così in una nuova esperienza di ascolto.
Assaporare i benefici di una simile lettura in un cammino di comunione ci porterà a riflettere su ciò che stiamo vivendo e a fare nostra la duplice affermazione del discorso di papa Francesco del 2015. Egli traduce questo ‘camminare insieme’ come una dimensione costitutiva della Chiesa, che ci offre, allo stesso tempo, la cornice interpretativa più adeguata per compren​dere lo stesso ministero gerarchico. È evidente che siamo di fronte a una nuova lettura dell’evento e del lavoro del Concilio Vaticano II (1962-1965).
Non sorprende che tutto questo porti a resistenze e scoraggiamenti. Tuttavia è un processo sinodale che papa Francesco ha voluto avviare, piut​tosto che organizzare un ‘evento’ che rischia di rimanere di fatto senza un futuro.
Secondo Theobald la questione principale che viene messa in gioco dal processo sinodale è l’esperienza di conversione e di riforma. Ora, quando si passa al livello ecclesiale, un intero immaginario viene suscitato e scosso; pensiamo, per esempio, all’immagine sacralizzata del prete, fulcro, se così si può dire, della Chiesa. Cambiare il modo di guardare alla realtà ecclesiale e spostare i riflettori sulla sinodalità non è affatto scontato e più si cerca di farlo più si incontrano resistenze: «la conversione delle nostre mentalità è un processo difficile, faticoso e lento»
. L’esperienza di conversione ha, infatti, sia un versante personale che uno istituzionale, intimamente legati. Naturalmente ci sono diverse ragioni che portano a questo processo e cer​tamente la più decisiva è quella che stiamo scoprendo con forza, che cioè è impossibile ascoltare Dio che ci parla senza ascoltare allo stesso tempo gli altri, compresi anche quelli confinati nel silenzio, come pure il grido silen​zioso della nostra terra. Questo ascolto permette di parlarci con verità e di decidere insieme il nostro futuro; ed è in attesa della nascita di nuovi spazi comunitari per potersi realizzare. La ricerca informale e istituzionale di una vera ‘intesa’ di tutti sono l’unico antidoto alle divisioni, sempre rinascenti e sempre più ideologizzate. Ricordando la Pentecoste e prendendo coscienza della forma variegata dell’umanità e della Chiesa, possiamo chiederci se il popolo messianico (LG 2) non stia entrando in una nuova fase della sua storia spirituale.
Approccio biblico
Cominciamo ora, insieme a Theobald, a esplorare la profondità del termi​ne ‘sinodo’ che, come già osservato, vuol dire ‘camminare insieme’. Con chi camminiamo e come viviamo questa esperienza giorno dopo giorno?
Sono le Scritture, secondo il teologo, che ci pongono queste domande e molte altre ancora. Lasciamo quindi che siano esse a parlarci del popolo di Dio verso la ‘terra promessa’.
Anzitutto è importante collocare il termine ‘sinodo’ in una costella​zione di parole molto significative per la nostra vita umana, in quelli che potremmo chiamare ‘i resoconti di viaggi missionari’ dei primi cristiani. Leggendoli scopriamo il significato dell’attuale camminare insieme delle nostre comunità e delle nostre Chiese.
‘Camminare insieme’ suppone ovviamente un cammino o una via. Non dimentichiamo che la prima denominazione che i cristiani si sono dati per identificarsi fu quella di ‘seguaci della Via’ (At 9,2; 19,9; 22,4 e 24,14.22), ancor prima che altri li chiamassero cristiani.
L’opera di Luca sviluppa questa metafora. Si pensi ai Settantadue, in​viati per le strade (Lc 10,5), in un momento in cui Gesù è già in cammino verso Gerusalemme; o ai discepoli sulla strada di Emmaus: egli si unisce a loro nel cammino. Si ricordi di Filippo sulla strada da Gerusalemme a Gaza, quando si avvicina l’eunuco etiope seduto sul suo carro, mentre leg​ge il profeta Isaia, e al loro incontro. Nel vangelo di Giovanni, Gesù stesso dice di essere «la via, la verità e la vita» (Gv 14,6).
Ora, la metafora del cammino si colloca all’interno di tutta la costel​lazione delle metafore fondamentali della vita; essa richiama innanzitutto il confine da attraversare o la soglia da varcare. La Sacra Scrittura conosce un modo particolare per attraversare questi ‘confini’ cioè l’ospitalità: «Non dimenticare l’ospitalità; alcuni, praticandola, senza saperlo hanno accolto degli angeli», ci ricorda la lettera agli Ebrei (13,2), pensando anche ad Abramo e Sara sotto le querce di Mamre (Gen 18,1-16). E perché è incon​dizionata, la vera ospitalità produce mescolanza sociale: «Non c’è giudeo né greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina», leggiamo in Paolo (Gal 3,28).
La metafora della ‘strada’ e del ‘camminare insieme’, secondo Theobald, richiama poi quella dell’orientamento e dell’orizzonte. Quest’ultima strut​tura l’intero corpus biblico, in particolare il libro dell’Esodo. Come sugge​risce il suo nome, questo libro ripercorre il cammino di uscita dall’Egitto verso la terra promessa, passando attraverso una ‘soglia’ molto particolare, il mar Rosso, come luogo di vita e di morte.
Attraverso i racconti biblici
il
termine ‘sinodalità’ perde la sua apparente astrazione: essere in sinodo, allora, è semplicemente ‘camminare’ lungo la strada della vita, non da soli, ma con altri e ‘insieme’, alla ricerca di una ‘dimora’, e offrendo ospitalità all’altro e ricevendola da lui, al di là di tutti i confini che ci separano gli uni dagli altri
.
È quindi degno di nota che il Documento preparatorio del sinodo 2021-2024 inviti tutti i fedeli a dare la parola alle Scritture e a lasciarsi generare a una parola personale e condivisa con gli altri.
Ci chiediamo: quali sono i nostri compagni di viaggio, anche fuori dal perimetro ecclesiale? Verso chi le nostre diocesi sono in debito di ascolto? Come promuoviamo all’interno della nostra comunità e dei suoi organismi uno stile comunicativo libero e autentico, senza doppiezze e opportunismi?.
Secondo il teologo gesuita, un rapido sguardo al Documento di lavo​ro per la tappa continentale, Allarga lo spazio della tua tenda, pubblicato nell’ottobre del 2022, rivela che in tutti i continenti molti cristiani e cri​stiane si interrogano sulla difficoltà culturale o religiosa delle loro comu​nità e Chiese ad accettare una ‘inclusione radicale’ o anche una diversità sociale, nel senso paolino del termine.
È come se la barriera che obbligava i convertiti di origine pagana a passare la circoncisione e l’osservanza della legge di Mosè si fosse spostata e, creando altre creature impure, ora escludesse una certa categoria di per​sone, come i divorziati risposati, gli omosessuali, le persone LGBTQIA+ e molti altri
.
Secondo Theobald è il tempo per cominciare a camminare insieme, con le Scritture in mano, lasciandoci toccare dalle domande più elementari che ci accompagnano fin dall’inizio, che ci vengono dalle Scritture o dai com​pagni di viaggio vicini o lontani, o addirittura esclusi.
È la gioia dei Settantadue al ritorno della missione che in qualche modo segnala la presenza nascosta di colui che è all’opera fin dall’inizio: lo Spirito Santo, che si manifesta, infine, in una lode proveniente dal cuore: quella di Gesù al momento del ritorno dei Settantadue
.
La questione dibattuta del rapporto tra gerarchia e laici
Giunti a questo punto possiamo affermare con Theobald che camminando effettivamente insieme e riflettendo su quello che stiamo vivendo diventia​mo più consapevoli di chi siamo.
La sinodalità come dimensione costitutiva della Chiesa ci offre la cornice interpretativa più adeguata a comprendere lo stesso ministero gerarchico
.
Questa nuova dimensione corrisponde a ciò che la lettura delle Scritture ci ha insegnato: è l’uguaglianza fondamentale di tutti gli umani davanti a Dio e l’uguaglianza battesimale di tutti i fedeli di Cristo che fondano un ‘camminare insieme’, senza timore di affrontare le differenze che rischiano di separarci e di trattare le questioni appena sollevate. Secondo Theobald «appaiono così alcuni limiti della Costituzione Lumen gentium che richie​dono una critica del Concilio, ma rivelano anche nuove potenzialità di ciò che ci ha consegnato»
. Alcuni potrebbero chiedersi perché interessarsi an​cora a un Concilio che si è concluso sessant’anni fa, quando non viviamo più nella stessa epoca? A questi si deve però ricordare l’importanza delle ‘Assemblee conciliari’ nella tradizione cristiana, a cominciare da quella di Gerusalemme:
Esse affrontavano le nuove questioni che si presentavano in un determinato momento storico, erano in grado di ristabilire la comunione tra fedeli divisi e le loro Chiese locali, ricreare un consenso sulla fede cristiana stessa, di emanare su questa base norme e regole per il vivere insieme dei battezzati e talvolta, come nel Vaticano II, di proporre una visione del futuro per il mondo intero
.
La Chiesa avanza nella storia rileggendo la propria tradizione e adattandosi continuamente a nuovi interlocutori e a situazioni culturali inedite.
Il pragmatismo illuminato che qui stiamo applicando, seguendo l’in​terpretazione di Theobald, ci obbliga ad ampliare la nostra rilettura della storia dell’attuale processo sinodale, per collocarlo sulle orme dei due con​cili Vaticani.
Un tema trattato di particolare importanza, dicevamo, è quello dell’u​guaglianza fra tutti i battezzati. Ma, ammettiamolo subito: questa ugua​glianza battesimale non è affatto scontata. L’uguaglianza rimane troppo spesso un’affermazione astratta senza conseguenze reali nella pratica, crean​do risentimenti che, quando durano, sono difficili da risolvere
.
Nel suo discorso di apertura il 9 ottobre 2021, papa Francesco com​menta le tre parole chiave del sinodo: «comunione, partecipazione e mis​sione», insistendo sul termine intermedio. Leggiamo:
Comunione e missione rischiano di restare termini un po’ astratti se non si coltiva una prassi ecclesiale che esprima la concretezza della sinodalità in ogni passo del cammino e dell’operare, promuovendo il reale coinvolgimento di tutti e di ciascuno. La partecipazione è un’esigenza della fede battesimale. Il punto di partenza nel corpo ecclesiale è dunque questo e nessun altro: il Battesimo. Da esso, nostra sergente di vita, deriva l’uguale dignità dei figli di Dio, pur nella differenza di ministeri e carismi. Per questo tutti sono chiamati a partecipare alla vita della Chiesa e alla sua missione
.
Secondo Theobald questo riferimento alla centralità del battesimo e all’u​guale dignità di tutti i fedeli di Cristo che ne consegue, dà un nuovo orien​tamento all’interpretazione della Lumen Gentium. Al n. 32 della Costitu​zione leggiamo:
Quantunque alcuni per volontà di Cristo siano costituiti dottori, dispensatori dei misteri e pastori per gli altri, tuttavia vige fra tutti una vera uguaglianza riguardo alla dignità e all’azione comune a tutti i fedeli nell’edificare il corpo di Cristo. La distinzione infatti posta dal Signore tra i sacri ministri e il resto del popolo di Dio comporta in sé unione, essendo i pastori e gli altri fedeli legati tra di loro da una comunità di rapporto: che i pastori della Chiesa sull’esempio di Cristo sono a servizio gli uni degli altri e a servizio degli altri fedeli, e questi a loro volta prestano volenterosi la loro collaborazione ai pastori e ai maestri. Così, nella diversità stessa, tutti danno testimonianza della mirabile unità nel corpo di Cristo: poiché la stessa diversità di grazie, di ministeri e di operazioni raccoglie in un tutto i figli di Dio, dato che «tutte queste cose opera... un unico e medesimo Spirito» (1Cor 12,11). I laici quindi, come per benevolenza divina hanno per fratello Cristo, il quale, pur essendo Signore di tutte le cose, non è venuto per essere servito, ma per servire (cfr. Mt 20,28), così anche hanno per fratelli coloro che, posti nel sacro ministero, insegnando e santificando e reggendo per autorità di Cristo, svolgono presso la famiglia di Dio l’ufficio di pastori, in modo che sia da tutti adempito il nuovo precetto della carità.
Così come si può notare emerge ancora alla fine del testo che l’uguaglianza tra tutti i battezzati è relativizzata dalla distinzione tra la sacralità’ dei mi​nistri (sacri ministri) e il carattere secolare dei laici.
Secondo Theobald, la distinzione tra ‘sacro’ e ‘secolare’ è uno schema che continuiamo a portare avanti, ma che è legato al secondo millennio della Chiesa, alla cosiddetta ‘Riforma gregoriana’ dell’XI secolo. Essa pren​de il nome da Gregorio VII, il quale è il principale promotore di un vasto rinnovamento volto a rinforzare l’autorità della Chiesa. Viene rivendicato il primato papale come autorità spirituale suprema e i ministri di Dio, cioè il clero, erano considerati come i rappresentanti di Dio sulla terra, chiama​ti a vivere una vita di purezza morale e a distinguersi nettamente dai laici. Solo i sacerdoti potevano amministrare i sacramenti e garantire la salvezza. Questo elevava il loro ruolo nella società medievale ponendoli come inter​mediari indispensabili tra Dio e gli uomini idealizzando il sacerdote, visto dunque come figura separata, superiore e guida spirituale della comunità.
Ora, sostiene Theobald,
il
n.12 della LG, invece, descrive la partecipazione del popolo di Dio al ministero profetico di Cristo e attribuisce a tutti i fedeli - «dai vescovi fino agli ultimi fedeli laici» - l’infallibilità nella fede (in credendo). Ricevuto dallo Spirito Santo, questo dono messianico si manifesta in un ‘istinto’ di fede, chiamato anche ‘senso della fede’, (sensus fidei), che ci permette di discernere ciò che viene realmente da Dio
.
Dunque, secondo il teologo gesuita, è solo se si considera la struttura e la dinamica della LG, senza tacere i suoi limiti, che possiamo misurare l’im​portanza del cambiamento di prospettiva.
La costituzione sulla Chiesa riconosce certamente l’uguaglianza di tutti i credenti, data dal battesimo, ma rimane attaccata alla distinzione post-gregoriana tra ‘sacra potestà’ dei ministri sacri e il carattere secolare dei laici
.
Può quindi mettere il «ministero sacro» al servizio dei fratelli, ma il cam​mino che porta dall’uguaglianza di principio di tutti i battezzati alla loro fraternità non è mai garantito fin dall’inizio.
Secondo Theobald, nel momento in cui papa Francesco fa della pari dignità di tutti i battezzati l’asse della sua interpretazione del Concilio, i fenomeni patologici della Chiesa, legati alla sacralizzazione del ministero - come il clericalismo - possono essere collocati e interpretati in un qua​dro ecclesiologico più ampio
. Nonostante ciò, al di là dei dubbi e delle preoccupazioni di una parte del clero, la tesi di papa Francesco richiede di dare uno statuto costitutivo o costituzionale alla sinodalità del popolo di Dio sul cammino dell’uguaglianza di tutti i battezzati verso la loro frater​nità effettiva. Dunque, secondo Theobald, per papa Francesco la sinodalità esprime l’essere soggetto di tutta la Chiesa e di tutti nella Chiesa. I cre​denti sono chiamati a essere soggetti attivi in quanto partecipi dell’unico sacerdozio di Cristo (LG 10) e destinatari dei diversi carismi elargiti dallo Spirito Santo (LG 12) in vista del bene comune. C’è dunque un solo sog​getto comunitario: il popolo di Dio. Esso, come ‘soggetto’, è composto da ‘soggetti liberi e diversi’.
In LG 12 leggiamo:
II popolo santo di Dio partecipa pure dell’ufficio profetico di Cristo col diffondere dovunque la viva testimonianza di lui, soprattutto per mezzo di una vita di fede e di carità, e coll’offrire a Dio un sacrificio di lode, cioè frutto di labbra acclamanti al nome suo (cfr. Eb 13,15). La totalità dei fedeli, avendo l’unzione che viene dal Santo, (cfr. 1Gv 2,20 e 27), non può sbagliarsi nel credere, e manifesta questa sua proprietà mediante il senso soprannaturale della fede di tutto il popolo, quando « dai vescovi fino agli ultimi fedeli laici » mostra l’universale suo consenso in cose di fede e di morale. [...]. Inoltre lo Spirito Santo non si limita a santificare e a guidare il popolo di Dio per mezzo dei sacramenti e dei ministeri, e ad adornarlo di virtù, ma «distribuendo a ciascuno i propri doni come piace a lui » (1Cor 12,11), dispensa pure tra i fedeli di ogni ordine grazie speciali, con le quali li rende adatti e pronti ad assumersi vari incarichi e uffici utili al rinnovamento e alla maggiore espansione della Chiesa secondo quelle parole: « A ciascuno la manifestazione dello Spirito è data perché torni a comune vantaggio» (1Cor 12,7) [...].
La funzione più elementare e dogmaticamente necessaria del ministero apostolico consiste nel rendere possibile l’ascolto della parola di Dio in parole sempre umane. Al ministero spetta la missione della predicazione e dell’insegnamento e anche di presiedere al discernimento dei carismi, che comunque deve rimanere opera di tutta la comunità ecclesiale. Questo è ciò che LG 12 riprende dalla Lettera ai Tessalonicesi (1Ts 5,12.19-21), attribuendo soprattutto all’autorità il giudizio di autenticità che, in Paolo, spetta ancora all’intera comunità.
Secondo il teologo franco-tedesco, «mentre il primo paragrafo della LG conserva il linguaggio post-gregoriano del «sacro» e parla della «guida del sacro magistero» (sub ductu sacri magisterii), il secondo paragrafo ripren​de dalla Prima Lettera ai Tessalonicesi il termine funzionale e verbale di ‘presiedere’ (qui in Ecclesia praesunt)
. Il n. 25 della LG non usa «potestà sacra», ma il termine biblico e cristico di «autorità». Dunque, secondo Theobald, l’ambivalenza del legame tra sacralità ed esercizio del potere nella Chiesa sembra aver portato ad abbandonare la locuzione potestas sacra. In più, né il testo della Commissione teologica internazionale su La sinodalità nella vita e nella missione della Chiesa (2018), né la costituzione apostolica Episcopalis communio sul Sinodo dei vescovi (2018) utilizzano questo ter​mine, ma quello di «autorità»
.
Per il teologo gesuita, la comprensione del ministero gerarchico ricer​cata da papa Francesco diventa più chiara se la poniamo nel cammino che porta dall’uguaglianza di principio di tutti i battezzati (sensus fidei fidelium) alla loro fraternità, che, grazie alla sinodalità, integra la diversità carismati​ca di tutti. Per queste ragioni il ministero ordinato è costitutivo del popolo di Dio quanto la sinodalità, ma è senza dubbio invitato a trasformarsi sia nella pratica sia su un piano teorico
.
Una parola sul ‘metodo’
Il metodo che ha permesso di sperimentare il ‘respiro sinodale’ fra tutti è quello del ‘dialogo spirituale’, chiamato anche metodo della «conver​sazione nello Spirito». Troviamo la descrizione al n. 45
 e poi 105 del Documento Finale della Seconda Sessione della XVI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi (27 ottobre 2024).
Questo metodo, spiega ancora Theobald, consiste nel dare a ciascun partecipante di un gruppo relativamente ristretto (6-7 persone al massi​mo) la possibilità di esprimersi su una questione specifica, richiedendo da parte di tutti un ascolto attento e la capacità di entrare, con mente e cuore aperti, nel mondo dell’altro. Terminato questo primo giro, un momento di silenzio permette a ciascuno di riascoltare interiormente ciò che, nelle parole dei membri, ha provocato una risonanza, uno stupore, un nuovo interrogativo
.
Un nuovo tempo di silenzio permetterà di prepararsi allo scambio su ciò che dev’essere ricordato e trasmesso all’assemblea. Questo è il terzo giro della conversazione spirituale.
La forma del dibattito non è affatto esclusa e può addirittura diventare necessaria, quando l’argomentazione e i ‘prò e contro’ intervengono per passare dalla conversazione alla decisione. Ma, sostiene il teologo, il di​battito può facilmente trasformarsi in scontro e lotta di potere, favorendo alcuni rispetto ad altri che sono meno abili nell’esprimersi. Se invece il dibattito si svolge in un clima di conversazione spirituale, può essere di grande aiuto per imparare ad ascoltare e a parlare in modo da far progredi​re un senso e un’intelligenza comuni rispetto alle questioni da analizzare
.
La formazione a questo metodo è percepita una priorità a tutti i livelli della vita ecclesiale, a partire dai ministri ordinati e la formazione a questo metodo è formazione ad essere Chiesa sinodale.
Il ritorno della pastoralità del Concilio
Avviandoci verso la conclusione cerchiamo ancora, insieme al teologo ge​suita, di cogliere lo slancio che, in questa nuova visione di Chiesa, viene dal ‘principio della pastoralità’ del Concilio Vaticano II. Theobald sostiene che è stato Giovanni XXIII nel discorso di apertura, Gaudet mater Ecclesia, ad affidare al Concilio quel nuovo principio interpretativo. In questo modo il Papa introduce un vero e proprio cambio di paradigma, perché invita a considerare l’insegnamento della Chiesa in una nuova prospettiva, 

non afferma soltanto, e per la prima volta, la differenza fondamentale tra il deposito della fede e la forma storica che assume in questa o quell’epoca; insiste anche, come implicazione della concezione ermeneutica della fede, sulla funzione fondamentalmente pastorale del magistero ecclesiale, che consiste nel vigilare sulla ricevibilità di quello che egli propone
.
Theobald individua due implicazioni del principio di pastoralità: la prima riguarda l’introduzione del vocabolo ‘riforma’ (reformatio), imposta da una comunicazione della fede che tenga conto della sua ricevibilità ecumenica; la seconda non riguarda più coloro che annunciano il vangelo e la loro capacità di autoriforma, ma la posizione storica e culturale dei recettori e dunque la storicità stessa della rivelazione. Dunque, il principio di pastoralità guarda alla comunicazione della fede, alla ricevibilità dei destinatari e alla loro posi​zione storico-culturale. Nella Evangelii gaudium al n. 9 leggiamo:
Il
bene tende sempre a comunicarsi. [...]. Comunicandolo, il bene attecchisce e si sviluppa. Per questo, chi desidera vivere con dignità e pienezza non ha altra strada che riconoscere l’altro e cercare il suo bene.
Rispetto quando abbiamo detto, un ulteriore passo avanti viene fatto quando a ciò che abbiamo affermato si aggiunge che, in un contesto sino​dale di ascolto, di dialogo e di apertura al mondo, è fondamentale essere anche disposti a lasciarsi toccare da quello che viene dal mondo secolare e non solo dall’insegnamento ufficiale della Chiesa.
In un articolo Hans Küng parte da una domanda che certamente ci of​fre una via concreta per comprendere il perché i giovani si siano allontanati dalla Chiesa: «Il Concilio Vaticano II è stato dimenticato?». La risposta di Küng sembra essere positiva, egli scrive:
Se questo Concilio non ci fosse stato il mondo secolare continuerebbe ad essere considerato in modo prevalentemente negativo. In relazione al mondo secolare la Chiesa oggi vuole essere solidale con l’intera umanità, vuole con essa collaborare, non rifiutare domande, bensì dare ad esse risposta. Anziché polemica, dialogo; anziché conquista, testimonianza convincente
.
Ciò che invece, secondo lo stesso, non trova risposta sono i pericoli postconciliari che tuttora restano in agguato, in modo particolare l’irrigidi​mento cattolico postconciliare a cui abbiamo già accennato.
Secondo Theobald:
La tradizione apostolica è pastorale nella sua essenza, nella misura in cui non solo vuole raggiungere e trasformare i suoi destinatari storicamente e culturalmente situati, ma allo stesso tempo si lascia toccare e penetrare dal di dentro - in tutte le sue implicazioni pratiche, dottrinali e liturgiche – da ciò che impara e scopre nell’incontro con i suoi interlocutori e attraverso di loro
.
Per questo la missione riguarda tutti, secondo quello che egli definisce modus conversationis. È stato S. Tommaso d’Aquino a parlare della vita Christi, sul modus conversationis Christi. Per lui la vita attiva con la quale uno, predicando e insegnando, comunica agli altri le verità contemplate è più perfetta della vita in cui si contempla soltanto perché essa presuppone la sovrabbondanza della contemplazione. Per questo motivo, secondo S. Tommaso, Cristo scelse questo genere di vita. Gesù è il primo predicatore che concilia la vita attiva e la vita contemplativa. Così, ogni cristiano è chiamato, allo stesso modo, a trovare questa unità in se stesso e il suo posto nella Chiesa e nella società mettendo insieme vita di preghiera e vita attiva. Per Theobald è S. Ignazio che
scopre al cuore dell'itinerario di Gesù e dei suoi apostoli il desiderio di ‘aiutare tutti gli uomini’ in uno stile di vita che sfugge completamente alla bipartizione classica fra contemplazione e azione. Egli ‘libera’ il concetto ‘dottrina sacra’ dalla tradizionale esteriorità fra teoria e pratica e lo identifica con il processo di ‘formazione di una vita vera, quella che effettivamente si svolge tra Gesù o i suoi apostoli e tutti gli uomini
.
Per la tesi del modus conversationis il punto di partenza si colloca, quindi, a livello degli atti di parola espressivi della fede
 di ogni battezzato. È infatti la coerenza tra ciò che l’interlocutore dice e ciò che fà che lo rende credibile.
In conclusione, le implicazioni pastorali, che questo processo sinodale comporta, devono operare nel tempo una profonda trasformazione nella cultura ecclesiale, per avviare nuove modalità di ascolto tra gerarchia e laici, tra Chiesa e società, secondo uno stile, un modus conversationis, in cui convergano vita contemplativa e vita pratica, dottrina sacra e pastorale, perché l’unico percorso che accomuna tutti, quello di una Chiesa missio​naria, sia credibile ed esprima le fede e l’unità di tutta la Chiesa.
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